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This concept, practice, and phenomenon is thus understood as the interrelation 
of three fundamental elements: the visitor’s body, architecture as a phenomenal 
and semio-narrative tool, and artworks as physical objects.

Costanza Vizzani, The Theoretical Foundations of the Feminist Debate on Re-
productive Technologies

With this contribution I intend to highlight some of the theoretical assump-
tions underlying the feminist debate on reproductive technologies. In par-
ticular, I will discuss the comparison between feminism of difference and 
feminism that is critical of binarism, pointing out the different theoretical 
positions on the concept of motherhood and reproduction. I have chosen, as 
a key access, the thought of Simone de Beauvoir and Luce Irigaray as repre-
sentatives of feminism of difference, and Monique Wittig and Judith Butler as 
critical representatives of heteronormativity and binarism. Indeed, the works 
of these authors can be counted among those that have most contributed to 
outlining some fundamental conceptual junctures taken as a point of referen-
ce in the contemporary feminist debate on reproductive technologies.

Sarah Horton, Alienation and Self-Knowledge in Maine de Biran

Maine de Biran’s philosophy of effort teaches us that the limits to self-knowle-
dge and even to experience are constitutive of human being. There is neither 
awareness of oneself nor self-knowledge without the strangeness that resists 
them, for humans are constituted by a non-assimilable exteriority, and one 
can know oneself, to the degree that such a thing is possible—and it is indeed 
an important task—only on the basis of this resistance, even this alienation. 
The one who knows himself or herself is the one who admits the impossibility 
of knowing oneself—but this impossibility founds all possible knowledge.

Cecilia Benassi, Il metodo e l’intero. Nota sull’eredità di Pavel Florenskij

Il presente studio esplora l’eredità intellettuale di Pavel Florenskij, soffer-
mandosi sulla ricostruzione del suo pensiero e del suo metodo creativo in 
un contesto limitato dal difficile accesso agli archivi e da incongruenze nelle 
informazioni disponibili sui suoi lasciti. A partire dalle lettere dal gulag e dalle 
testimonianze dei figli, emerge un quadro della metodologia di Florenskij, che 
appare basata sull’integrazione di discipline diverse e sull’idea di un intero 
che precede e genera organicamente le sue parti. Lo studio propone un’ana-
lisi del pensiero dell’autore ponendo al centro la sua visione integrale, intesa 
anche come chiave del suo metodo conoscitivo-creativo e della sua eredità.
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This study explores the intellectual legacy of Pavel Florenskij, focusing on the 
reconstruction of his thought and creative method within a context constrained 
by limited access to archives and inconsistencies in the available information on 
his intellectual estate. Drawing on letters from the gulag and testimonies from 
his children, a picture of Florenskij’s methodology emerges, revealing a system 
grounded in the integration of diverse disciplines and the notion of a whole that 
precedes and organically generates its parts. The study offers an analysis of the 
author’s thought, emphasizing his integral vision, which is also understood as 
the key to his epistemological-creative method and his legacy.

Flavia Chieffi, The role of «symbolic consciousness» in Virgilio Melchiorre’s 
philosophy

This paper analyzes the role of «symbolic consciousness» in Virgilio Melchi-
orre’s philosophy. Starting from the tension in perspective consciousness to 
transcend itself, it highlights the intentional duplicity of consciousness, both 
situated and capable of desituation. This duplicity is due to the constitutive 
relationality of every reality, arising from an intentional movement converg-
ing on the Being, everywhere participating and transcending itself. Symbolic 
consciousness proves to be the most adequate way to express the relationship 
between Being and human being.

Francesca Fioretti, Civic and Citizenship Education in Italy. From School Or-
ganization to Teaching Practices

This paper aims to provide an overview of civic and citizenship education in 
Italy, tracing its evolution from its introduction in the 1950s to the current 
legislation that reinforces its cross-curricular teaching. The main findings of 
the survey conducted in four lower secondary schools in Rome are then pre-
sented, exploring the organizational and teaching practices adopted to imple-
ment civic and citizenship education and highlighting the main differences 
and similarities among the schools.

Marco Valerio, Learning to Teach Civic and Citizenship Education and Educa-
tion for Sustainable Development During Pre-service Teacher Training 

This study investigates the integration of Civic and Citizenship Education 
(CCE) and Education for Sustainable Development (ESD) in pre-service te-
acher training programs for pre-primary and primary school teachers in Italy 



Il metodo e l’intero
Nota sull’eredità di Pavel Florenskij
Cecilia Benassi

1. Introduzione

A causa delle complesse vicissitudini attraversate dall’opus florenskija-
no nella storia  1, dei conseguenti filtri che hanno influenzato la nostra 
ricezione della sua opera, e delle difficoltà – non solo geopolitiche – che 
attualmente caratterizzano l’accesso agli archivi con il lascito mano-
scritto e dattiloscritto dell’autore, gli studi faticano ancora a valutare la 
portata complessiva del suo pensiero  2. 

In particolare, come è stato osservato negli ultimi anni  3, colpisce 
la sua «forma mentis assolutamente polifonica, capace di orchestrare – 
all’interno di un unico quadro di pensiero – temi e prospettive notevol-
mente differenti»  4, tanto da essere arrivati a parlare di lui come di un 

* Tutte le citazioni delle lettere dal gulag, salvo qualche eccezione in cui traduco direttamente 
dall’originale (sarà indicato in nota), sono tratte dall’ultima edizione italiana: P.A. Florenskij, Vi 
penso sempre..., a cura di N. Valentini e L. Žak, trad. L.M. Pignataro, Mondadori, Milano 2024, 
e saranno indicate attraverso la datazione della lettera e il destinatario. Per il resto delle citazioni 
dai testi di Florenskij o su di lui, le traduzioni, ove necessarie, sono mie. 

1  Qualche cenno al riguardo si ritrova in C. Benassi, Chi è Pavel A. Florenskij?, in Studium-
Contemporary Humanism 2023, pp. 186-195. Alla ricostruzione più approfondita di questi 
itinerari e dei filtri che essi hanno posto alla nostra ricezione dell’autore, è dedicata una sezione 
della tesi dottorale in corso.

2 Cfr. N. Valentini, Introduzione. Il cammino di Pavel Florenskij verso la verità vivente in P. 
Florenskij, La colonna e il fondamento della verità, San Paolo, Milano 2010, p. XV. 

3 Mi riferisco in particolare ai contributi di Lubomir Žak (L. Žak, La complessità del reale 
e la sua conoscenza. Spunti di riflessione sull’«allargamento della ragione» proposto da P.A. 
Florenskij, in Divus Thomas, CXIX, 3, 2016, pp. 131-171; Id., Il “realismo come visione del 
mondo”: introduzione al concetto di complessità sviluppato da Pavel A. Florenskij, in Lateranum, 
LXXXIII, 3, 2017, pp. 513-534; Id., La dimensione immaginaria del reale secondo la teoria della 
complessità di Pavel A. Florenskij, in Constantine’s Letters, XIV, 2, 2021, pp. 191-204) e Silvano 
Tagliagambe (S. Tagliagambe, Come leggere Florenskij, Bompiani, Milano 2006; Id., Chiralità. 
La vita e l’antinomia. Gli eroi dei due mondi, Mimesis, Milano-Udine 2021).

4 L. Žak, La dimensione immaginaria del reale secondo la teoria della complessità di Pavel 
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anticipatore delle teorie della complessità  5 e a interrogare i contributi 
del suo pensiero complesso alle diverse scienze e alla teoria della cono-
scenza  6.

A fronte di queste osservazioni, sembra lecito ritenere che il futuro 
degli studi florenskijani dovrebbe potersi avvalere di un approccio di 
filologia d’autore, ove ricostruire l’ordine in cui Florenskij aveva lascia-
to i materiali, compilare un inventario completo dei lasciti ed entrare, 
attraverso gli scartafacci d’autore, nel suo laboratorio creativo.

Va inoltre notato che le informazioni disponibili, stratificatesi nel cor-
so di quasi sessant’anni di studi, presentano alcune incongruenze. Essendo 
attualmente preclusa la possibilità di accedere all’archivio e di sanare le 
incongruenze con nuove informazioni, vorrei provare a considerare, tra gli 
elementi a nostra disposizione, quelli che permettono di gettare uno sguar-
do sul suo laboratorio produttivo e sull’eredità a noi rimasta.

Al riguardo, si possono considerare delle fonti dirette, indirette e 
implicite. Classifichiamo tra le prime gli scritti che assumono, a vario 
titolo, un taglio autobiografico; per esempio, Ai miei figli e i molteplici 
Autoreferat scritti in circostanze diverse, in cui l’autore prova a trac-
ciare le dinamiche profonde del proprio percorso esistenziale e intel-
lettuale  7. Trattandosi, tuttavia, di scritti che necessitano un approccio 
adeguato al genere autobiografico, in questo studio volgiamo l’atten-
zione alle fonti indirette e implicite, ovvero le testimonianze dei suoi 
figli e le indicazioni trasmesse da Florenskij ai famigliari “tra le righe” 
dello scambio epistolare dal gulag.

Da uno studio attento delle lettere, infatti, spiccano le linee orga-
nizzative e metodologiche soggiacenti il lavorìo di padre Pavel. Esse 

A. Florenskij, cit., p. 192. 
5 Natalino Valentini suggerisce di considerare Florenskij il «precursore di una visione 

olistica della conoscenza e delle innovative indagini epistemologiche sulle teorie della 
complessità e delle relazioni tra i diversi sistemi, maturate poi nelle opere di alcuni studiosi 
contemporanei», N. Valentini, «Florenskij - filosofo della religione e del culto». Dalla 
fenomenologia del sacro alla santificazione della realtà, in Lateranum, LXXXIII, 3, 2017, p. 570.

6 Cfr. L. Žak, Gli stimoli offerti dal “pensiero complesso” di Pavel A. Florenskij alla scienza 
psicologica, in Il Pensiero polifonico di Pavel Florenskij. Una risposta alle sfide del presente, a 
cura di S. Tagliagambe, A. Oppo, M. Spano, PFTS, Cagliari 2018, pp. 415-432. 

7 Il più noto è quello scritto su richiesta del Dizionario enciclopedico di bibliografia russa 
e pubblicato nel 1927 dall’Istituto Granat (in P.A. Florenskij, Avtoreferat, in Sochinenija v 
chetyrekh tomakh, I, Mysl, Moskva 1994, pp. 37-43.  Traduzione italiana di Claudia Zonghetti 
in Il simbolo e la forma. Scritti di filosofia della scienza, a cura di N. Valentini, A. Gorelov, 
Bollati Boringhieri, Torino 2007, pp. 3-24). Di recente pubblicazione sono altri dieci auto-
profili di questo genere conservati in archivio: si veda P.A. Florenskij, Filosofskie, bogoslovskie i 
kriticheskie trudy: 1908-1933 goda, a cura di A. Trubachev, Obshhestvo pamjati igumenii Taisii, 
Sergiev Posad-Sankt-Peterburg 2021, pp. 807-844 (volume di difficile reperibilità).
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traspaiono in particolare all’interno della sua conversazione con i figli, 
ove l’autore si muove tra il desiderio di esercitare la sua paternità ac-
compagnandoli nella loro formazione interiore e culturale e quello di 
tramandare informazioni su di sé e sulla propria eredità. 

Il presente studio è dunque animato dall’idea che, gettando luce 
sul suo lavoro creativo, si potranno elaborare spazi di risposte ad alcune 
domande ritenute importanti per gli studi florenskijani  8: come Floren-
skij vedeva la sua opera? Come organizzava il proprio laboratorio cre-
ativo? Quali riteneva che fossero la chiave e l’obiettivo dei suoi scritti, 
così variegati per ambiti disciplinari e conoscenze impiegate? 

Che cosa, in sintesi, possiamo dire, del metodo conoscitivo e crea-
tivo di Florenskij?

Questo contributo, ovviamente, non pretende di rispondere alle do-
mande elencate, ma desidera tuttavia raccogliere e offrire alcuni spunti 
che potrebbero favorire una presa di contatto col mondo dell’autore 
e con il suo cantiere intellettuale che, come emerge in diversi passaggi 
delle lettere, si rivela abitato dall’intentio – vivamente goethiana – di 

«conoscere il vivente in quanto tale, di vederne in mutuo rapporto le par-
ti esterne visibili e tangibili, di considerarle indizi del loro interno, e per 
tal modo dominare l’intero, per così dire, in una visione intuitiva. Come 
quest’aspirazione scientifica si ricolleghi all’impulso artistico ed imitativo, 
non occorre insistere»  9.

2. Indizi per ricostruire un’eredità frantumata

Evidentemente, durante gli anni di gulag padre Pavel sente crescere la 
probabilità di non ritornare più a casa e, mentre accusa con sofferenza 
il crescere di questa consapevolezza, orienta le proprie lettere affinché 
possano diventare strumenti utili alla ricostruzione del lavoro della sua 
vita.

In una lettera alla moglie del 3 dicembre 1934, da pochissimo arri-
vato al lager delle Solovki dopo un terribile viaggio con isolamento de-
tentivo a Kem  10, scrive: «Nella mia vita ho lavorato molto, facendo di 

  8 Scrisse di lui uno dei suoi allievi all’Accademia teologica di Mosca: «Ci sono persone il 
cui nome è, fin dai primi tempi, circondato di leggenda», S.A. Volkov, P.A. Florenskij, in P.A. 
Florenskij: pro et contra, a cura di D.K. Burlak, RKhGA, Sankt-Peterburg 2001, p. 141. 

  9 J.W. Goethe, La metamorfosi delle piante, Guanda, Parma 1983, p. 43, corsivo mio.
10 Città collocata sull’isola di Popov, il «Punto di transito e smistamento di Kem», 

dipendeva dalla Direzione dei lager settentrionali a destinazione speciale, e di solito accoglieva 
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tutto per compiere il mio dovere. Ma tutto si è frantumato; ormai non 
posso più e, soprattutto, non voglio, incominciare un’opera scientifica 
di grandi dimensioni. Vivrò solo per voi, ritenendo di aver fatto ciò che 
dovevo come ho potuto»  11.

Tra il febbraio e il marzo di quell’anno, in effetti, aveva ricevuto 
notizia della confisca dei suoi libri sia dall’appartamento moscovita in 
cui alloggiava in quanto ingegnere del regime, sia dalla casa di famiglia 
a Zagorsk  12, dove avevano portato via «2684 libri senza elenco, e il 7 
torneranno per gli altri»  13. Florenskij scriverà in risposta alla moglie il 
18 marzo con tono rassicurante, ribadendo con forza il suo amore e la 
sua profonda vicinanza a tutti loro, e dicendo ai figli di non spaventarsi 
per i libri, ma «di vivere del presente con un incremento di gioia e al-
legria»  14.

Nel frattempo, però, alla fine di febbraio  15, si era rivolto Al capo 
dei lavori edili dei BAMLag OGPU facendo riferimento alla confisca 
dei beni e chiedendone la restituzione alla moglie. Nella prima parte 
di questa lettera, l’autore fa una panoramica molto generale di ciò che, 
partendo, aveva lasciato del suo laboratorio creativo:

i detenuti in transito verso le Solovki. Cfr. J. Brodskij, Solovki. Le isole del martirio. Da 
monastero a lager sovietico, La Casa di Matriona, Seriate 1998, p. 51.

11 Lettera ad Anna, 3 dicembre 1934, in P.A. Florenskij, Sochinenija v chetyrekh tomakh, 
IV, Mysl, Moskva 1998, p. 149. In una lettera di poco successiva, torna sull’argomento: «Vorrei 
lasciarvi in eredità un nome onorabile e la consapevolezza del fatto che vostro padre ha 
lavorato tutta la vita disinteressatamente, senza pensare alle conseguenze del suo lavoro per 
la sua persona. Ma proprio per questo disinteresse ho dovuto privarvi delle comodità godute 
dagli altri, dei divertimenti propri della vostra età, e persino della vicinanza con voi. Ora mi 
rattrista che da tutto questo mio impegno, anziché trarre qualche vantaggio, voi non ricaviate 
neanche quello che riceve la maggior parte [dei vostri coetanei], nonostante i loro genitori 
abbiano vissuto per se stessi. [...] la cosa più orribile della mia sorte è la cessazione del lavoro 
e la sostanziale distruzione dell’esperienza di tutta la mia vita, esperienza che è maturata solo 
adesso e che adesso potrebbe dare autentici frutti», Lettera a Kirill, 24-25 gennaio 1935.

12 Sergiev Posad (ovvero il “villaggio di Sergio”, in riferimento a san Sergio di Radonezh, 
che fondò il Monastero della Trinità, nei cui dintorni Florenskij viveva con la famiglia), così 
rinominata dal regime.

13 P.A. Florenskij, Sochinenija, IV, cit., p. 731. Si tratta di uno stralcio da una lettera 
di Anna a padre Pavel, che i curatori russi hanno riportato in una nota alla prima edizione 
dell’epistolario degli anni di detenzione. L’epistolario, in questa e nelle edizioni successive, 
pubblica solo le lettere scritte da Florenskij ai famigliari, mentre non abbiamo informazioni 
sullo stato di conservazione delle lettere che egli riceveva da loro nel gulag.

14 Lettera ad Anna, 20 marzo 1934, in Sochinenija, IV, cit., p. 93.
15 Annoto che, in base alle informazioni fornite dai curatori russi e riportate nell’edizione 

italiana, ci troviamo davanti a una incongruenza di date, per cui sembra che Florenskij scriva la 
lettera per richiedere la restituzione dei beni alla fine del mese di febbraio mentre, dalle lettere 
presenti nell’epistolario, ne riceve notizia dalla moglie solo in marzo. 
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«Tutta la mia vita è stata dedicata al lavoro filosofico e scientifico, e non 
ho conosciuto né riposo, né svaghi o momenti ricreativi. Per questo ser-
vizio all’umanità ho investito tutto il mio tempo e le mie forze, ma anche 
la maggior parte dei miei non grandi guadagni è stata investita in libri, 
fotoriproduzioni, corrispondenza e altro. Come risultato, giunto all’età 
di 52 anni, ho raccolto materiali che richiedono ulteriore lavorazione e che 
avrebbero dovuto dare risultati preziosi, giacché la mia biblioteca non era 
semplicemente una collezione di libri, ma una selezione di temi preparati e 
già riflettuti. Si può dire che le opere erano già pronte per metà, ma conserva-
te in forma di schizzi e abbozzi, la cui chiave è nota solo a me. Inoltre, avevo 
fatto una composizione di disegni, fotografie e numerosi estratti da libri. Ma 
il lavoro di tutta la vita è al momento perduto, così come tutti i miei libri, 
i materiali, i manoscritti e le bozze più o meno elaborate – confiscati per 
ordine dell’OGPU»  16.

In questo scritto, come in altri importanti passaggi delle lettere, si per-
cepisce la sofferenza per un compito esistenziale incompiuto, per il 
quale però egli aveva strenuamente lavorato, raccogliendo e selezio-
nando grandi moli di appunti e materiali, la cui entità complessiva, 
credo, non possiamo nemmeno immaginare. 

2.1. L’incarico ai figli

Alcuni indizi al riguardo ci raggiungono specialmente dal dialogo che 
intrattiene con i due figli maggiori, Vasja (da Vasilij) e Kira (da Kirill).

In una lettera a Vasja del 1935, scrive: 

«Ti ho scritto prima, ma voglio scriverti di nuovo, in modo più chiaro, che 
affido a voi tutti, e in particolare a te e a Kira, tutti i miei progetti scientifici 
e tecnico-scientifici, perché voi possiate usarne i materiali e le idee e, se 
volete, perché li continuiate oppure li utilizziate nel vostro lavoro. Vorrei 
soprattutto aiutarvi con l’unica cosa che ho: le idee. Per introdurvi a que-
ste opere, vi manderò a poco a poco delle informazioni, a partire dalle cose 
più facilmente realizzabili e più vicine alle vostre attività dirette. La prima 
materia di cui vi scrivo è la microfisica»  17.

Segue un’esposizione rapida e concisa di linee di ricerca e indicazioni 
di metodo volte all’approfondimento di ciò ch’egli intende per micro-

16 Febbraio 1934, in Sochinenija, IV, cit., pp. 81-82, corsivo mio.
17 Lettera a Vasja, 12-13 agosto 1935. 
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fisica, ovvero «la misurazione di diverse costanti fisiche della materia 
usando campioni assai piccoli [...], molto più piccoli di quelli che si 
utilizzano normalmente»  18. 

Poco più avanti, nella medesima missiva, introduce elementi di ri-
cerca e riflessione sulle rocce sedimentarie, e nella successiva lettera a 
Vasja, riprende il discorso introducendo linee di studio sulle torbiere 
di sfagno  19 e fornendo indicazioni sulla tecnica di identificazione dei 
minerali per mezzo della misurazione del fattore dielettrico, da lui sco-
perta e personalmente sperimentata.

Gli esempi riportati danno una piccola idea  20 – evidente a chi vo-
lesse accingersi alla lettura delle lettere dal gulag – della rapidità af-
fastellata dei pensieri creativi di padre Pavel, che in ogni situazione 
mirava all’elaborazione di metodologie ad hoc, inventate ex novo per 
rispondere alle specificità uniche e viventi dell’oggetto in analisi.

In un’altra missiva, stavolta a Kirill, scrive: 

«Leggi le mie lettere destinate ai tuoi fratelli e alle tue sorelle? Ciascuna di 
queste la scrivo in realtà per tutti, ma con una sfumatura individuale nel 
contenuto. Sfortunatamente, ho troppi progetti che hanno richiesto tempo e 
lavoro, ma sono rimasti incompiuti o, peggio ancora, senza una forma defini-
tiva, e questi progetti si stanno perdendo e continueranno a perdersi. Cerco 
di indicare qualcosa con brevi frasi nelle lettere, ma temo che ciò sia troppo 
laconico perché ve ne accorgiate»  21.

Ripercorrendo il corpus epistolare alla ricerca di indizi circa la ricostru-
zione della sua eredità, ci si rende conto di come la preoccupazione di 
Florenskij – di fronte alla sensazione che il suo lavoro non avrebbe più 
potuto proseguire – fosse duplice. 

Da un lato, desiderava accennare ai figli le linee di ricerca da lui 
avviate: a Vasilij e Kirill le tracce in ambito scientifico, a Olga quelle in 
ambito artistico-letterario e botanico. Dall’altro lato, cercava di fornire 
indizi circa le visioni e le metodologie di fondo che l’avevano animato, 
e che l’avevano spinto a lavorare così come aveva fatto.

18 Ibidem. 
19 «Tra i materiali per le pile a depolarizzazione ad aria troverai i disegni della struttura dei 

muschi di sfagno», Lettera a Vasja, 21 agosto 1935.
20 Piccola perché l’incalzare di indicazioni, elaborazioni ed esposizioni di nuovi temi e 

metodi è fittissima; se ne riportano brevi exempla per permettere al lettore di figurarsi il ritmo e 
la tipologia dell’andamento mentale del nostro autore, per quanto questo sia possibile.

21 Lettera a Kirill, 16-17 gennaio 1936, corsivo mio.
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2.2. Linee di ricerca e innovazioni

Sul fronte delle specifiche linee di ricerca, padre Pavel era consape-
vole di aver avuto idee innovative e precorritrici, e desiderava che l’u-
manità potesse trarne vantaggio. Sapendo, tuttavia, di aver lavorato in 
maniera frammentaria e disordinata, cercava di affidare i singoli reperti 
di scoperte, e le chiavi per una loro feconda interpretazione, ai figli.

In una lettera alla moglie del 1936 scriveva:

«L’opera della mia vita è distrutta, e io non potrò mai, né vorrò, ricomin-
ciare dall’inizio il lavoro di cinquant’anni. Non ne avrò la volontà, perché 
non ho lavorato per me stesso né per il mio tornaconto, e se l’umanità, per 
amore della quale non ho mai conosciuto una mia vita privata, ha ritenuto 
possibile distruggere semplicemente ciò che era stato fatto per il suo bene 
e che non necessitava che degli ultimi ritocchi, ebbene tanto peggio per 
l’umanità. Ci provino loro a rifare ciò che hanno distrutto. Anche se in 
modo discontinuo, qualche libro mi arriva, e mi rendo conto che altri ora 
cercano di risolvere questioni che sono già state trattate da me e da me 
solo, ma lo fanno alla cieca, a tentoni. Naturalmente, ciò che io ho fatto 
verrà, parzialmente e a poco a poco, rifatto da altri, ma ci vorranno tempo, 
forze, denaro e l’occasione giusta. [...] Conosco abbastanza bene la storia 
e lo sviluppo storico del pensiero per poter prevedere che un giorno si 
metteranno a raccogliere i cocci di ciò che hanno distrutto»  22.

Sebbene queste parole possano sembrare presuntuose, e forse per que-
sto vengono raramente citate dalla critica florenskijana, ritengo che si-
ano nutrite da un’alta dose di consapevolezza. 
Proprio per questo, infatti, Sergij Bulgakov, grande amico e ammirato-
re di padre Pavel, quando ricevette a Parigi la notizia della sua morte, 
organizzò una serata presso l’Institut Saint-Serge ove, tra le cose, disse:

«Di tutti i contemporanei che ho avuto la ventura di conoscere nel corso 
della mia lunga vita è il più grande. E tanto più grande il delitto di chi ha 
levato la mano su di lui, di chi lo ha condannato a una pena peggiore della 
morte, a un lungo e tormentoso esilio, a una lenta agonia»  23.

Infatti, il contributo che già Florenskij aveva dato, e quello che anche du-
rante la detenzione stava offrendo al suo Stato e all’umanità, erano immensi.

22 Lettera ad Anna, 10-11 marzo 1936.
23 S.N. Bulgakov, Svjashhennik o. Pavel Florenskij, in Vestnik russkogo khristianskogo 

dvizhenija, CI-CII, 3-4, 1971, p. 126. 
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Lo stesso lavoro di ricerca cui mi sto dedicando con l’aiuto di tanti 
maestri e colleghi, è profondamente interpretato dalle parole profeti-
che dell’autore nella citata lettera alla moglie: un tentativo tra i tanti 
di raccogliere i cocci di quanto abbiamo distrutto. Se finora si ha l’im-
pressione che gli studiosi abbiano lavorato all’accumulazione settoriale 
di questi cocci, oggi vorremmo provare a vederli nella loro reciproca 
integrazione: quale architettura questi cocci tendono a delineare?

Come scriveva egli stesso alla figlia Olga, infatti, l’obiettivo e an-
che il gusto del lavoro intellettuale consiste nel comprendere ciò che si 
studia come un intero, cioè vedere come questo intero pone in essere, 
crea, le sue parti e i suoi organi  24. 

Infatti,
 

«“L’intero è prima delle sue parti” (Aristotele), cioè: l’intero crea, deduce, 
pone le parti da se stesso, mentre ciò che è fabbricato, essendo composto 
dalle sue parti e dipendendo da esse, rappresenta soltanto un’idea astratta 
dell’interazione di queste parti. L’intero qui non c’è. Invece, dove c’è un 
intero, là le parti che questo genera si manifestano come organi  25».

Questo, concretamente, significa

«rendere palese l’architettura di un’opera e stabilire un legame organico 
fra i suoi singoli organi e tessuti (in un’opera creativa, infatti, non ci sono 
parti, ma soltanto organi). Allora diventa chiaro che in un’opera anche le 
contraddizioni e le incoerenze derivano dal suo disegno generale e che, di 
tutte le possibilità pensabili, la esprimono nel modo più pieno  26».

L’ultima considerazione sul fatto che a uno sguardo integrale anche le 
contraddizioni risultano parte viva e vivificante dell’intero, apre l’altro 
importante spaccato circa le preoccupazioni di Florenskij sul proprio 
lascito. 

2.3. Intero e molteplicità frammentata

Sul fronte del lavoro complessivo della sua vita, infatti, egli sapeva che 
la frammentarietà della sua generale metodologia era tanto indispensa-
bile all’integra organicità dell’opus – e, quindi, alla potenza di verità del 

24 Cfr. Lettera a Olga, 1-4 novembre 1935.
25 Ibidem.
26 Ibidem.
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suo messaggio –, quanto indecifrabile ai suoi contemporanei e, com’e-
gli presumeva, anche ai posteri.

Lo stesso problema, come non doveva essergli sfuggito nel corso 
delle sue letture, era stato a suo tempo affrontato da Goethe, quando 
incorse nello spregio dei contemporanei di fronte a un’opera ch’egli 
aveva molto a cuore e che aveva coltivato e fatto crescere in anni di 
studi, disegni, osservazioni e riflessioni: la Metamorfosi delle piante.

Goethe, infatti, ricorda di essersi contemporaneamente dedicato 
alla scrittura di un saggio sull’arte, la maniera e lo stile, del Carnevale 
romano e di un altro saggio per spiegare la metamorfosi delle pian-
te. Gli accadde tuttavia di incontrare il rifiuto alla pubblicazione di 
quest’ultimo da parte del suo editore: «il pubblico rimase sorpreso; 
giacché, nel desiderio di vedersi servito bene e in modo uniforme, pre-
tende da ciascuno che resti nel suo campo. [...] La stessa canzone mi 
era ripetuta da altre parti; nessuno voleva ammettere che si potessero 
combinare scienza e poesia»  27.

Secondo Goethe, infatti, coloro che osservano un oggetto secondo 
ipotesi diverse e spesso contrastanti, sono «uomini onesti e amanti della 
verità, ai quali preme soltanto la conoscenza della cosa»  28; proprio costo-
ro, tuttavia, come colui «che in silenzio si occupa di un argomento serio e 
cerca in tutta sincerità di abbracciarlo nell’insieme, non si rendono conto 
che i contemporanei sono abituati a ragionare in modo ben diverso»  29.

Anche nelle conversazioni con Eckermann, lette e rilette da Flo-
renskij  30, Goethe parlava della concezione di un’opera creativa – e mo-
dello ne era, in quel frangente, l’opera poetica – come di un insieme di 
intuizioni occasionali, non pianificate ma sgorgate da una viva sorgente 
nell’impatto con la realtà e poi composte in un intero  31. Infatti, «tutti i 

27 J.W. Goethe, Vicende del manoscritto, in La metamorfosi delle piante, cit., p. 83.
28 Id., Lavori preliminari per la morfologia, in Ibid., p. 106.
29 Id., Vicende dell’opuscolo, in Ibid., p. 85.
30 In una lettera alla madre del periodo universitario scrive: «Rileggo per la terza o la 

quarta volta le Conversazioni con Goethe raccolte da Eckermann, e ogni parola di Goethe 
suscita ammirazione. A ottant’anni d’età manifesta interessi così onnicomprensivi e una tale 
vitalità, gioisce e si indigna così ardentemente e intensamente, che vorrei quasi trascrivere 
l’intero libro nel mio quaderno di appunti, in vista delle opere future», Lettera del 2-4 febbraio 
1903, in Obretaja put, a cura di P.V. Florenskij, Progress-Tradicija, Moskva 2011, p. 240. 
Molti anni più tardi, dal gulag, scrive alla figlia: «Mi chiedi delle Conversazioni con Goethe di 
Eckermann. Certo, conosco il libro, e non solo l’ho letto, ma l’ho pure studiato a suo tempo, 
anche se tanti anni fa, mi pare nel 1900 o nel 1901, quando tu ancora non eri al mondo. È un 
libro ricco di contenuti e pregevole, ancor più perché fu rivisto dallo stesso Goethe», Lettera 
a Olga, 22-23 aprile 1935.

31 Cfr. J.P. Eckermann, Conversations with Goethe, 25 ottobre 1823, a cura di A. Blunden, 
Penguin Books, London 2022, ebook.
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diversi fili che legano insieme un intero, e sono l’uno nell’altro intessuti 
nel suo disegno, devono essere mostrati nel dettaglio. I giovani pos-
siedono una visione monoprospettica sulle cose, mentre un lavoro più 
lungo richiede una molteplicità di punti di vista»  32.

Questa idea era alla base di tutto l’operare florenskijano. Nella già 
citata lettera a Kirill del 21 febbraio 1936, padre Pavel esplicita come il 
variare dei punti di vista nel corso delle sue opere  33 non fosse un acci-
dente casuale del percorso di pensiero, ma una sua condizione costitu-
tiva, fondata sulla contemplazione del mondo come un intero.

La concezione dell’intero come forza sorgiva che precede e genera 
l’articolazione delle parti – arricchito e non sminuito dalla loro multi-
formità e frammentarietà –, diviene, nei consigli di Florenskij al figlio 
Kirill, un vero e proprio metodo per la composizione di un libro:

«riguardo alla domanda che mi hai fatto sulla tua tesi di laurea [...], devi 
riflettere per bene su che cosa hai accumulato e mettere insieme elementi 
apparentemente diversi, completare questa composizione con nuovi sforzi 
[...]. Il pensiero vivo è per forza dialettico, dunque anche contrappuntisti-
co: vi si intrecciano, contrapponendosi e combinandosi, elementi diversi 
e, se appartengono a campi diversi, proprio allora nasce l’approccio alla 
natura da autentico ricercatore. Nella composizione sii libero e audace, 
dai spazio alla fantasia e al gioco delle rappresentazioni. Invece, nella scel-
ta della redazione finale, nell’argomentazione sii estremamente attento, 
elaborando ogni dettaglio. Soprattutto cerca di evitare l’accumulazione 
meccanica, la costruzione meccanica, l’esposizione meccanica. È meglio 
l’incompletezza, la frammentarietà, la problematicità del lavoro, che la 
compilazione forzata in stile tedesco (di cui soffrono quasi tutti i nostri 
scienziati) di materiali e idee. Tu, invece, cerca di scrivere in modo che “i 
pensieri siano liberi e le parole strette” (Goethe)»  34.

A quanto pare, nella prospettiva florenskijana, non solo la contrappo-
sizione tra diversi elementi è percepita come la ricchezza stessa che 
presiede alla genesi di un testo, ma anche l’eventuale frammentazione 
e problematicità del lavoro sono da preferire a meccaniche procedure 
scrittorie di tipo logico-nozionistico.

32 Ibid., 18 settembre 1823.
33 Tale variazione dei punti di vista, come si vedrà, è riscontrabile tanto nella diversifi-

cazione delle discipline di cui si occupa nei diversi interventi e pubblicazioni, quanto nella 
strutturazione interna dei singoli scritti, spesso caratterizzati da una forte policentricità dei 
punti di vista.

34 Lettera a Kirill, 10-11 dicembre 1936.
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Stupisce come, nonostante la molteplicità degli studi diffusi su Flo-
renskij, non ci si sia ancora concentrati su questo aspetto centrale della 
sua dinamica creativa (e della sua visione del mondo), che lo stesso 
Kirill, pochi mesi prima di morire, dichiarerà essere la chiave di volta 
per la comprensione della variegata opera del padre:

«I materiali su Florenskij, o più precisamente intorno a Florenskij, sono molti. 
Oltre a quelli pubblicati, parte si presentano come manoscritti relativamente 
completi ma i più numerosi sono in forma di singole note, abbozzi, pensie-
ri, appunti e date. Questo materiale è molto vasto e vario e per metterlo in 
ordine occorre “accordarsi alla tonalità” di Pavel Aleksandrovich, e questo 
non è semplice; beh, probabilmente avrei dovuto farlo io, ma mi sono trovato 
così vincolato al lavoro nella mia specializzazione da non essermici mai potuto 
dedicare interamente. È evidente che l’attenzione su Pavel Aleksandrovich si 
sta intensificando. Perché questo accade, perché è così interessante? Probabil-
mente perché ha cercato di creare una visione complessiva del mondo (общее 
мировоззрение, obshhee mirovozzrenie), come scrive lui stesso in diversi pun-
ti. Che sia giusta o no è un’altra questione, ma è comune presso coloro che si 
percepiscono un’unità. A cominciare dal XVII secolo, e comunque dal XIX 
secolo, gli esseri umani, la scienza e l’arte sono andate sempre più smembran-
dosi e dividendosi. Si sono creati innumerevoli metodi di analisi – chimici, 
fisici, matematici, eccetera. L’arte e la letteratura si sono frantumate in migliaia 
di “-ismi”. E la sensazione immediata, l’immediata percezione della natura e 
della realtà circostante, è andata sempre più scomparendo. Le migliori menti 
hanno già detto da tempo che si tratta di una strada pericolosa e che non può 
proseguire all’infinito; che deve iniziare un’epoca di sintesi. Anche Karl Marx 
diceva che in futuro la scienza della natura e la scienza dell’uomo sarebbero 
state un’unica scienza. Non ci sarà opposizione tra le cosiddette scienze esatte 
e quelle umanistiche. Nonostante queste cose fossero state predette anche da 
altri, la vita è andata nella direzione dello smembramento e della parcellizza-
zione. E tutto questo si va rafforzando sempre più. Vien dunque fatto di chie-
dersi perché a Pavel Aleksandrovich sia stato possibile pensare a una sintesi di 
questo tipo e pensarci seriamente, e di lavorare su di essa, e non semplicemen-
te di parlarne. Me lo spiego così: Pavel Aleksandrovich è un dialettico molto 
profondo. Lui vedeva le crepe profonde che pervadono la coscienza moder-
na, ne parlava, e sosteneva che non bisognasse coprirle, né distogliere da esse 
l’attenzione o attenuarle, ma, al contrario, metterle in rilievo e comprendere 
come si dovesse decidere di esse per creare la verità, nonostante la dualistica 
rappresentazione del mondo»  35.

35 K.P. Florenskij, Vystuplenie v Abramchevskom musee 28 janvar 1982 goda na vechere, 
posvjashhennom 100-letiju so dnja rozhdenija svjashhennika Pavla Florenskogo, in Svjashhennik 
Pavel Florenskij v vospominanijakh svoikh detej Kirilla i Olgi, a cura di A. Trubachev et alii, 
Moskva 2011, pp. 13-14. 
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3. Conclusione: visione e praxis

Le parole di Kirill mettono in luce diversi nuclei importanti. 
Innanzitutto, rappresentano una conferma circa la composizione 

variegata e complessa dell’eredità florenskijana, con l’affermazione che 
un criterio di ricostruzione del corpus non può che scaturire da una 
sintonia con la mens e gli intenti profondi dell’autore, quello che Kirill 
definisce “accordarsi alla sua tonalità”.

Esprimono, poi, la convinzione che il fascino attuale di Florenskij 
derivi dal suo tentativo di delineare una visione integrale del mondo, 
mentre le tendenze contemporanee tendono alla parcellizzazione delle 
conoscenze.

In seguito, evidenziano come questo intento integrale non sia per-
seguito per mezzo di un sistema complessivo che definisce ruolo e col-
locazione delle diverse specializzazioni, quanto piuttosto mediante una 
percezione unitaria di ciò che “parla linguaggi differenti”, come nel 
caso delle diverse scienze esatte e, dall’altro lato, delle scienze umane  36. 

Infine, attira l’attenzione sul fatto che i processi conoscitivi di Flo-
renskij non omettono le cosiddette crepe, ovvero le falle del pensie-
ro che, nel corso dei secoli, hanno interpellato la storia della cultura 
umana. Per esempio, si può pensare a quando l’autore fa riferimento 
all’horror imaginarii  e all’horror discontinuitatis  37 come ai «due spau-
racchi del pensiero» che è giunto il tempo di abbattere.

Vorrei soffermarmi su una particolare osservazione deducibile da 
questi rilievi che concerne il concetto di intero.

3.1. L’intero

Il concetto di intero, in effetti, sembra pertenere almeno quattro livelli 
di lettura dell’opera florenskijana, che provo di seguito a enucleare.

In primo luogo, dal punto di vista più esterno, l’intero sembra far-
si incontro come la chiave di lettura armonica con cui avvicinarsi alle 
opere del nostro; nonostante la frammentazione dell’eredità, dovuta a 

36 «Sia la scienza che la filosofia, essendo entrambe modi della lingua, sono casi specifici 
d’uso della lingua...», P.A. Florenskij, Le antinomie del linguaggio, in Attualità della parola: la 
lingua tra scienza e mito, a cura di E. Treu, Guerini e Associati, Milano 1989, p. 61.

37 Cfr. P.A. Florenskij, Gli immaginari in geometria, a cura di M. Spano e A. Oppo, 
Mimesis, Milano 2021, p. 62.
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cause sia interne che esterne  38, il senso dell’eredità di Florenskij ci po-
trà raggiungere solo se la nostra attività ermeneutica considererà le sue 
opere nell’insieme da esse costituito.

In secondo luogo, come Kirill suggerisce e padre Pavel stesso af-
ferma a più riprese  39, pare che si debba ritenere l’elaborazione di una 
nuova concezione integrale del mondo come l’obiettivo dirimente e 
complessivo di tutto il suo operato culturale.

In terzo luogo, l’intero è un concetto filosofico a più riprese citato 
dal nostro, che, considerando l’annosa questione dell’uno e i molti e 
il problema degli universali, lo affronta direttamente ne Il significato 
dell’idealismo: «Έν (Én) non è solo ed esclusivamente ἒν (uno), ma è 
allo stesso tempo πολλά (pollà, molti) e addirittura παν (pan, tutto). 
Dall’ἒν (uno) che noi vediamo qui e ora si tendono innumerevoli fili 
verso l’altro, verso il παν (tutto), verso l’esistenza universale, verso la 
pienezza dell’essere. E questi fili – sono fili vivi. Sono arterie e nervi che 
partono dall’ἒν estratto e isolato, il quale è un organo vivo di un sog-
getto vivo»  40. Infatti, scrive sempre nello stesso libro, «nel momento in 
cui i nostri occhi si aprono e il mondo ci appare nella sua profondità, 
noi vediamo il bosco come un unico essere, tutti i cavalli come un su-
per-cavallo e l’umanità come l’unico Grand Être di Auguste Comte,  
come l’Adam Qadmôn della Qabbalah, oppure come l’Übermensch di 
Nietzsche»  41.

In quarto luogo, infine, la concezione dell’intero si irradia capil-
larmente in tutti i suoi processi gnoseologici arrivando a configurarsi 
come un vero e proprio metodo conoscitivo e creativo. Lo afferma egli 
stesso in un testo del 1922, ove sostiene che i «metodi del futuro»  42 
dovranno accogliere sistematicamente il concetto di intero: «I campi 
di forza elettrica e magnetica, l’isteresi, persino i fenomeni di elasticità 
meccanica necessitano di metodi completamente nuovi che accolgano 
sistematicamente il concetto di intero – “il quale viene prima delle sue 

38 Cfr. C. Benassi, Chi è Pavel A. Florenskij?, cit., pp. 191-197. L’articolo apre la problematica 
circa la frammentazione dell’opus florenskijano; la tesi di dottorato, nel cui contesto questi 
interventi si collocano, si occuperà di sviluppare meglio l’argomento.

39 Cito una delle occorrenze più eminenti: «Florenskij assunse a scopo della propria vita 
l’apertura di nuove vie per una futura e globale visione del mondo. In questo senso può essere 
definito un filosofo» (1927), P.A. Florenskij, Autoreferat, cit., p. 5.

40 P.A. Florenskij, Il significato dell’idealismo, a cura di N. Valentini, trad. C. Zonghetti,  
Rusconi, Milano 1999, p. 66; ho parzialmente modificato la traduzione basandomi su: Id., 
Smysl Idealizm, in Sochinenija v chetyrekh tomakh, III/2, Mysl, Moskva 1998, p. 84.

41 Ivi, p. 109.
42 P.A. Florenskij, I numeri pitagorici, in Il simbolo e  la forma, a cura di N. Valentini e A. 

Gorelov, Bollati Boringhieri, Torino 2007, p. 233.
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parti” – e col quale, di conseguenza, si determina il comporsi degli ele-
menti. Che è poi la forma»  43.

3.2. Il metodo

Se l’intero si rivela dunque come un leitmotif della produzione e del 
contributo florenskijano – e sarà dunque necessario accordarvi le no-
stre ermeneutiche –, dalle osservazioni sopra riportate, e in particolare 
legando insieme il terzo e il quarto livello citati, emerge anche un altro 
snodo di importanza cruciale. Esso mi sembra  costituire uno dei nuclei 
sorgivi più promettenti che l’opera di padre Pavel consegna al mondo 
culturale contemporaneo, e consiste in ciò che denominerei trasforma-
zione di un contenuto concettuale in prassi metodologica.

In padre Pavel l’intuizione teorica – e quindi la visione filosofica 
–, lungi dal diventare un principio sistematizzante o un contenuto da 
catalogare (si tratterebbe infatti, in entrambi i casi, di concrezioni stati-
che), si trasforma in praxis noetica. In altre parole, la visione si incarna 
e diventa metodo creativo; si attua in energeja operante e dynamis cre-
ativa, configurando un metodo di conoscenza capace di operare rima-
nendo fedele al concreto vivente.

Come fa notare Valentina Parisi nel suo saggio sulla ripresa di Flo-
renskij nei samizdat degli anni Ottanta, Evgenij Šiffers, «appassionato 
cultore del pensiero religioso russo»  44, aveva colto questa specifica po-
tenzialità dell’opera florenskijana e «si autoinvestì del compito di inter-
pretare le loro  45 opere alla luce delle teorie sul “carattere ontologico 
(o realista) della creazione” esposte da Florenskij»  46; riflettè, inoltre, a 
più riprese sul proprio approccio metodologico, «ribadendo in termini 
estremamente volontaristici l’intenzione di “andare alla scuola di padre 
Pavel per capire la pittura astratta”»  47.

43 Ibidem.
44 V. Parisi, «Cattivi allievi di una buona scuola». La ricezione dell’opera di Pavel Florenskij 

nel samizdat sovietico degli anni Settanta e Ottanta, in Pavel Florenskij tra icona e avanguardia, 
a cura di M. Bertelé, Edizioni Ca’ Foscari, Venezia 2019, p. 182.

45 Si riferisce ad alcuni esponenti dell’arte non ufficiale con i quali Šiffers era entrato in 
contatto a San Pietroburgo negli anni Sessanta, quali Ilja Kabakov, Eduard Šteinberg e Vladi-
mir Jankilevskij, da lui raggruppati sotto l’etichetta di metafisici primitivi. Cfr. ibidem.

46 Ibidem.
47 Ivi, p. 184. Corsivo nel testo.
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È mia opinione che l’esercizio critico di Šiffers getti luce sull’im-
portante caratteristica del lavoro florenskijano che stiamo conside-
rando, secondo la quale non esistono contenuti morti da apprendere 
e memorizzare, ma solo incontri vivi con una qualche verità manife-
stata e incarnata in una data forma (una teoria matematica, una strut-
tura geologica, una poesia, una composizione musicale...). A causa di 
questo approccio, la mente di padre Pavel non accumulava nozioni 
ma assimilava “semi” destinati a germogliare progressivamente in lui, 
trapassando dall’immobilità del contenuto acquisito alla dinamicità 
di potenziale sorgente per nuove modalità esistenziali e conoscitive. 

Alla luce del percorso svolto in questo breve saggio, sembra dun-
que di poter ritenere che l’esperienza di Šiffers non rappresenti solo 
una pagina significativa della riscoperta di Florenskij, ma anche la linea 
di una possibile lettura critica – autoctona, dinamica e profondamente 
spirituale – che non trovò seguito né in Russia né all’estero, e che forse 
le future ermeneutiche florenskijane dovrebbero accogliere e appro-
fondire.

Nel contesto di questo approccio critico assume importanza cen-
trale l’antinomia tra ἔργον ed ἐνέργεια, cui padre Pavel ciclicamente 
ritorna nel contesto di studi anche molto distanti tra loro. Questa anti-
nomia, di matrice aristotelica, raggiunge il nostro con forza particolare 
nel contesto delle sue riflessioni di filosofia del linguaggio, specialmen-
te mediante gli scritti di Wilhelm von Humboldt, ove si configura il 
raffronto tra l’aspetto monumentale della lingua e il suo aspetto crea-
tivo  48, «l’antinomia tra la lingua come prodotto finito [вещность, ve-
shhnost] e la lingua come attività [деятельность, dejatelnost], tra érgon 
(ἔργον) ed enérgeia (ἐνέργεια)»  49.

Il concetto viene ulteriormente ripreso e sviluppato dal nostro 
nelle sue lezioni Sulla conoscenza storica mediante le due concrezioni 
simboliche della pietra e del poeta, la prima riferita all’aspetto statico 
(«la pietra, per essere pietra, deve rimanere la stessa»  50) e la seconda 
all’aspetto creativo, che Florenskij lega alla vocazione poetica: «l’i-
spirazione di un poeta non è ἔργον, è un processo vivo, è ἐνέργεια. 
[...] Il poeta, per essere poeta, deve incessantemente creare, dare il 
nuovo»  51.

Come ho recentemente avuto modo di osservare in uno studio 

48 Cfr. P.A. Florenskij, Le antinomie del linguaggio, cit.
49 Ivi, p. 61.
50 P.A. Florenskij, Ob istoricheskom poznanii, in Sochinenija, III/2, cit., p. 19.
51 Ibidem.
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introduttivo sulla produzione poetica di Pavel Florenskij  52, questo 
concetto – di cui egli rintraccia l’attualità operante in numerosi altri 
contesti della storia del pensiero e della cultura –, si manifesta anche 
come un principio articolatore della sua metodologia creativa, generan-
do nella sua produzione una continua tensione tra genesi e intero, tra 
tensione dinamico-creativa e sguardo unitario-complessivo.

Ritengo, dunque, che uno degli obiettivi fondamentali per i pros-
simi studi florenskijani possa essere quello di incrociare la visione d’in-
sieme delle opere e della vita dell’autore con la visione dall’interno dei 
suoi scritti, per enucleare e illustrare la sua concezione del mondo e la 
nuova e peculiare praxis vitale-conoscitiva da essa generata.

52 Cfr. C. Benassi, La genesi e l’intero. Florenskij tra poesia e metodologia poetica, in Rivista 
di Letterature Moderne e Comparate e Storia delle Arti, LXXVII, 2024, pp. 277-297.
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